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Proposte di lettura

· I popoli della ex Jugoslavia tra convivenza multietnica e nazionalismi

· Ivo Andrić  -  Il ponte sulla Drina
Romanzo storico del 1945 che valse allo scrittore di lingua serba il premio Nobel. E’ un grande affresco che narra la vita della popolazione multietnica della città di Višegrad dal Cinquecento alla prima guerra mondiale attorno al ponte fatto costruire nel 1571 dal visir. Il ponte diviene il simbolo dell’incontro tra musulmani, cristiani, ebrei (cioè turchi, serbi, bosniaci, dalmati, italiani…), ma anche della fragilità dell’equilibrio di questi rapporti, messi continuamente in discussione dalle vicende storiche.

· Claudio Magris  - Danubio
“Appunti di viaggio” (1986) del germanista e umanista (ma anche uomo di scienze) Magris, che, seguendo le rive del Danubio, dalla Germania al mar Nero, osserva, riflette, penetra in realtà culturali  diverse e complesse  e ci offre frammenti illuminanti di storia, letteratura, filosofia, antropologia, impegno civile. 

· Fulvio Tomizza   - Materada
Romanzo (1960) che narra gli sconvolgimenti subìti dalla popolazione multietnica di un paesino istriano negli anni della seconda guerra mondiale, del cambio di regime politico e amministrativo, del “grande esodo” dall’Istria. Una “piccola storia” vissuta in prima persona ma narrata senza faziosità, dal punto di vista di un uomo come tanti, legato ai valori della terra, della famiglia, dell’onestà , che si trova a dover combattere, più che con l’oppressione di un sistema politico, con l’opportunismo e l’egoismo di altri uomini . 

Ivo Andrić  -  Il ponte sulla Drina         

Romanzo storico del 1945 che valse allo scrittore di lingua serba il premio Nobel. E’ un grande affresco che narra la vita della popolazione multietnica della città di Višegrad dal Cinquecento alla prima guerra mondiale attorno al ponte fatto costruire nel 1571 dal visir. Il ponte diviene il simbolo dell’incontro tra musulmani, cristiani, ebrei (cioè turchi, serbi, bosniaci, dalmati, italiani…), ma anche della fragilità dell’equilibrio di questi rapporti, messi continuamente in discussione dalle vicende storiche.

· PAGINE ANTOLOGICHE

1. Cap. I  (pp.3-15)  

· Il romanzo si apre con la descrizione fisica del corso della Drina: una  graduale focalizzazione mette a fuoco l’oggetto centrale della narrazione, il grande ponte di pietra che sovrasta il fiume, e la città di Višegrad, che si stende intorno, sulle due sponde.  Il fiume, il ponte e la città saranno i protagonisti  durevoli delle vicende narrate, che attraverseranno cinque secoli.
· Il narratore rimarca il ruolo del ponte come strumento di comunicazione, anello indispensabile sulla strada che congiunge la Bosnia con la Serbia, e, oltre la Serbia… fino a Istambul, e ne evidenzia il legame vitale con la città .
· Descrizione fisica del ponte e della “porta” , centri della vita cittadina, dove convergono i serbi“cristiani” della riva sinistra e i turchi musulmani della riva destra.         
· Il narratore  propone in  alternanza il punto di vista dei due gruppi etnici, che interpretano gli stessi segni colorendoli di leggende diverse (Per i ragazzi serbi quelle sono le orme degli zoccoli di Šarac… I ragazzi turchi, invece, sanno che non è stato Marko Kraljević…I turchi della cittadina, dal canto loro, raccontano…): il gioco delle prospettive contribuisce a rappresentare il quadro di una società multietnica complessa. Alla fine il narratore stesso, come un componente della comunità, entra a partecipare alla narrazione ( Molti e molti di noi sono stati seduti qui…).
2. dal Cap XVIII,  pp288 – 297 

· Le guerre balcaniche del 1912-13 e la vittoria dei serbi passano quasi inavvertite ma producono effetti  decisivi sulla città di Višegrad : la frontiera turca si allontana ed il ponte perde la sua funzione di legame con l’Oriente, posto fuori dalla corrente principale della vita. 

· La dissoluzione del “potere turco”, che rappresenta la grande, indivisibile e indistruttibile unità della fede maomettana , crea un senso di smarrimento nei vecchi musulmani che siedono alla “porta” : si sentono ingannati e minacciati, abbandonati a se stessi e alla loro cattiva sorte.
· Diverso il clima psicologico e culturale dei giovani serbi, che siedono alla stessa “porta”: giungono studenti da Sarajevo, da Vienna, da Praga, uomini nuovi che cantano il loro entusiasmo, il loro nazionalismo, la fanatica brama di azione, illusioni irrazionali destinate a bruciarsi ben presto. 

· Anche in questo capitolo il narratore  pone a confronto molteplici punti di vista, ma rendendosi sempre partecipe della sorte collettiva (…fu deciso anche il destino di ciascuno di noi) . Di fronte al susseguirsi delle vicende e ai mutamenti epocali troneggia sempre, giovane e immutabile, e compiutamente bello e forte, il ponte. 

3. Cap. XXIII, pp.371 - 394

· Il penultimo capitolo racconta i bombardamenti – ora serbi, ora austriaci - della prima guerra mondiale: non c’è più, tra uomini di fedi diverse, quel sentimento di solidarietà che li aveva uniti di fronte alla “grande alluvione”. I turchi stanno nelle case turche, e i serbi, come fossero appestati, in quelle serbe.


· Il narratore presenta storie di uomini diversi che subiscono la guerra: il turco Mujaga Mutapdžić, costretto ad una penosa vita da eterno profugo; il vecchio e buon serbo Mihailo Ristić, che narra a uomini e donne spaventate vecchie storie per far trascorrere la notte, e insieme con essa la vita, piena di pericolo e di pene ; l’ebrea zia Lotika, che si è rifugiata sull’altra sponda organizzando con decisione l’evacuazione della grande famiglia, ma a cui all’improvviso si è schiantata l’anima e per tutti lo sfacelo della forza di zia Lotika è stato un colpo più grave della guerra, della fuga e della perdita della casa; il serbo Pavle Ranković,  preso in ostaggio a garanzia della sicurezza del ponte.

· La maggior parte dei cittadini abbandona Višegrad, presa in mezzo a due fuochi. Come quasi tutti i capitoli, anche questo si conclude con una notazione che sembra rimarcare la diversità delle durate dei tempi storici: Il ponte stava dritto, come condannato, ma in sostanza ancora indenne e intero, tra due mondi in guerra. 
4. Cap.XXIV, pp.400-403

· Ma anche il destino del ponte è segnato : minato alcuni anni prima, viene fatto saltare dagli austriaci in ritirata e resta interrotto al  settimo pilastro. Il romanzo si conclude sugli ultimi pensieri dell’imam Alihodža che, colpito dai frammenti del ponte, riflette sul senso della vita.
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Claudio Magris  -  Danubio

Opera del 1986, tra saggistica e narrativa, “appunti” di un viaggio che segue il corso del Danubio, dalle sorgenti al Mar Nero. E’ un viaggio concreto, compiuto in più riprese nell’arco di quattro anni,  ed è nel contempo un viaggio letterario, storico, filosofico nella composita civiltà danubiana, nelle terre dell’Europa centro-orientale ricche di genti, lingue, culture, tradizioni di cui Magris sottolinea la diversità, gli scontri, le convivenze. E’ un viaggio nello spazio e nel tempo, nei paesaggi e nell’interiorità, nel particolare e nell’universale, raccontato in una prosa critica e poetica che attraverso frammenti narrativi propone riflessioni di portata generale.

“Il Danubio è il fiume di una storia multipla e grandiosa, che mescola tutte le identità in un amalgama inafferrabile e frantuma ogni nitida idea di confine in un’irregolarità frattalica suddivisibile all’infinito…”
 

· PAGINE ANTOLOGICHE
1. Mitteleuropa internazionale o totale tedesca? (pp.27 - 33) 

· Danubio si apre sul problema delle origini del fiume: al di là delle disquisizioni da geologi o da eruditi (sorgenti della Brigach a Donaueschingen o della Breg a Furtwangen? Danubio tributario del Reno attraverso la Aach?), la questione  assume una dimensione simbolica: la difficoltà di definire le sue sorgenti sembra sottolineare il carattere di ambiguità, di complessità del fiume.

· Un’altra valenza simbolica è espressa da Magris nella contrapposizione tra Reno e Danubio,  che “fin dalla Canzone dei Nibelunghi si fronteggiano e si sfidano”: il Reno rappresenta “la virtus, la purezza germanica”, il “mitico custode della purezza della stirpe”; il Danubio è “il fiume di Vienna, di Bratislava, di Budapest, di Belgrado, della Dacia”, il fiume che attraversa terre in cui si mescolano genti diverse.  Il Danubio è visto insomma come “la Mitteleuropa tedesca-magiara-slava-romanza-ebraica, polemicamente contrapposta al Reich germanico”.

· Partendo, Magris si chiede cosa lo attenda: se “un’arena di scontri sanguinosi” o “un’umanità nonostante tutto unitaria nella varietà delle sue lingue e delle sue civiltà”. E’ a questo che cercherà di rispondere durante il suo viaggio lungo il corso del fiume, fino al suo sbocco nel Mar Nero, seguendo un itinerario che toccherà la Germania, l’Austria, la Slovacchia, l’Ungheria, il Banato, la Transilvania, la Bulgaria, la Romania.

2. Pensare “in più popoli” (pp.343-351)  

· Il poeta ungherese d’avanguardia Reiter Róbert,  alias Robert Reiter, poi Franz Liebhard, divenuto poeta tradizionale in lingua tedesca nel Banato, ha cambiato nazionalità, nome, lingua e stile: dichiara di averlo fatto perché ha “ imparato a pensare con la mentalità di più popoli”.

· Questo “pensare in più popoli” è “un modo di essere più ricco o di essere Nessuno?” Spinto da questa domanda Magris si muove in quel “mosaico di popoli” che è il Banato con la guida di nonna Anka, ottantenne serba di Bela Crkva (o Fehéretemplom, o Biserica Alba, o Weisskirchen), che incarna un “concentrato di pregiudizi e di risentimenti storici”, ma che li vive in modo sereno e impersonale, riconoscendo “il diritto o meglio la necessità del pregiudizio altrui”.

3. I Turchi davanti a Vienna (pp.208-210)

· Riflessioni a margine di una mostra viennese, “I turchi davanti a Vienna”, organizzata a 300 anni dall’assedio e dalla battaglia del 1683. Magris sottolinea l’intento particolare della mostra, che  non è sottolineare una contrapposizione tra vincitori e vinti ma “suggerire il senso della vanità della vittoria e della sconfitta”.  Da qui il pensiero va al rapporto attuale tra il mondo europeo, soprattutto tedesco, e i turchi di oggi, i Gastarbeiter che mettono radici nelle città con il loro lavoro.

· A proposito dell’incontro Europa – impero ottomano, nasce il richiamo ai “ponti” di Andrić.

4. Sul ciglio del silenzio (pp.376-379)

· In Romania, nelle vicinanze di Bistrita, al confine con la Bucovina, Magris dedica  un pensiero anche al conte Dracula di Stoker, del cui romanzo elogia i meccanismi narrativi.  Del vampiro Dracula ricorda la stirpe unna degli székelj, nomadi cavalieri della frontiera.

· Di Czernowitz, capitale della Bucovina, vitale centro letterario, Magris richiama una voce importante, Paul Celan, e il senso profondo delle sue liriche.
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Fulvio Tomizza   - Materada
Romanzo (1960) che narra gli sconvolgimenti subìti dalla popolazione multietnica di un paesino istriano negli anni della seconda guerra mondiale, del cambio di regime politico e amministrativo, del “grande esodo” dall’Istria. Una “piccola storia” vissuta in prima persona ma narrata senza faziosità, dal punto di vista di un uomo come tanti, legato ai valori della terra, della famiglia, dell’onestà , che si trova a dover combattere, più che con l’oppressione di un sistema politico, con l’opportunismo e l’egoismo di altri uomini . 

· La vicenda
     La vicenda si svolge a Materada, paesino dell’Istria occidentale, negli anni del dopoguerra, tra il ’45 e il ’55: è un decennio tormentato, in cui la Riforma Agraria e le istituzioni del nuovo regime comunista modificano gli equilibri sociali ed economici preesistenti. Su questo sfondo si innesta la vicenda privata di due fratelli contadini e onesti lavoratori, Franz e Berto Kozlovic: scoprendo che il vecchio zio, Barba Tio, vecchio avido e sfruttatore, ha lasciato in testamento tutta la terra da loro lavorata al figlio “cittadino” trasferitosi a Trieste, rivendicano i loro diritti cercando l’aiuto della legge e del potere. Ma Franz capisce presto il rischio di venir strumentalizzato dai nuovi capi, rifiuta compromissioni meschine, rinuncia a lottare per quanto gli spetta, decide di abbandonare la terra e di unirsi all’esodo collettivo verso la città, Trieste.


La vicenda personale è solo un filo rappresentativo di tutta una tramatura di violenze, sopraffazioni, meschinità, politiche ed economiche, ma anche individuali: 
· Pagine Antologiche

1. L’INCIPIT   (p.7)    

    La voce del narratore, Franz, collega dalle prime righe la vicenda collettiva della guerra, della Liberazione e della difficile situazione conseguente in Istria, alla sua vicenda privata, che vi si intreccia.  Nella narrazione retrospettiva la situazione non viene quasi mai spiegata, gli indicatori temporali stessi sono raramente specificati: il narratore procede per allusioni, con approssimazioni, a condizioni date per conosciute.  

     La tecnica narrativa, nonostante si tratti di un’opera prima (Tomizza aveva 25 anni nel 1960), è sapiente: il tono è volutamente antiletterario, lo stile spigoloso, asciutto, “carsico”. Il senso fatalistico dell’invincibilità del Destino, o della Storia, è reso con misura da “verista”, ma non è mai un resoconto, una esposizione, non mira a chiarire, a semplificare, ma a rappresentare una  situazione complessa .

2. SLAVI E ITALIANI  (pp.128-129)

     Tomizza ci porta in effetti nel cuore della realtà complessa dell’Istria, rappresentando innanzitutto il suo mondo etnicamente misto, diversificato  tra la costa e il centro, tra la città e la campagna, che parlano rispettivamente italiano (istroveneto) e slavo (croato), ma anche slavo intriso di parole venete e viceversa..

     Croato è barba Tio,  italiano barba Nane: hanno sempre contrastato, ma senza violenza, senza prevenzioni etniche.  La violenza, come emerge da tante altre pagine, è più spesso frutto di ragioni economiche o personali che politiche.  Così il problema è sempre, per Tomizza, morale più che politico. I valori che emergono sono quelli di una società contadina patriarcale, in una visione che ha al centro l’uomo.

3. LE RAGIONI DELL’ESODO  (pp.32-39)

     La complessità riguarda anche le ragioni dell’esodo. In primo piano c’è la paura per le violenze dei nuovi potenti, soprattutto in occasione delle prime elezioni.  Ma determinanti sono le diversità di condizione sociale : i proprietari, i cittadini partono per primi; chi è legato al lavoro della terra stenta a lasciarla. Le scelte sono economiche e di convenienza, prima che ideologiche.

4. GLI ONESTI E I DISONESTI   (pp.94-95)  (pp.151-152)  

    La narrazione sofferta di Franz è quella di un uomo profondamente onesto, che comprende le ragioni di tutti, con pietà o con rabbia, che chiede soltanto giustizia, ma che rinuncia ad appoggiarsi al potere contro lo zio quando capisce di diventare un semplice strumento di vendetta.

    Emerge una visione patriarcale dove mogli e figli hanno un posto subordinato, e tuttavia sono le loro voci a far comprendere il senso profondo delle cose. Quella che Tomizza ci propone è una rappresentazione delle complesse ragioni umane dell’esodo, che costituisce il superamento di una diffusa lettura banalizzante del fenomeno fondata sulla contrapposizione semplicistica tra fascisti e comunisti (quelli che partono e quelli che restano, nell’ottica dei rimasti e degli esuli).  

Significativa in questo senso la frase di Franz: “Ci sono due razze, Giovanni; due tipi di uomini. Gli onesti e i disonesti.” (p.151).   
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